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I N C O M I N C I A L A 

Rappre(entacionedi S» Maria Mad 
dalena della fua Conuerfioncr 

L'Angelo annuncia la feda.. 

j. ju. A L nome di Glefu noftro Signore , 
^Pf -TTLlIqualfii fempre^efaràin-ccerno 
di ciel in terra (ce(e il Saluatorc 
^ per farci herede del regno (uperno f 
hor udirece come il peccatore 
a (e chiama con amor paterno, 
es'intender volete cal'Iftoria 
ciafcun*attenda ben con la memoria 
Narrafi dVna nobile e famofa 
di mala fama detta Maddalena 
figIiuolad*un Sipnor molto pompofa,. 
beila di corpo , e da faccia fercna^ 
mandata al mondo fopra ogn*alcra coU 
quafi di tutti i viti) ell'era piena, 
I facea fi la mifera infelice 

f che ciafcun la chiamaua peccatrice 

Et haueua vn fratel che molt'amaua 
Lazaro da ciafcun era chiamato 
vna (orella Marta bora chiamaua» 
come per gli Euangeli c'è narrato i 
ma Maddalena fi mal fi portaua 
sfacciata fe n andaua in ogni lato, 
hauend'ogni timor da fe rimonfo, 
fi che fette demoni haueuaaddoffo. 
Eron difccfi di fchiatta Reale, 
I allenati con gran delicatezze, 

' venendo il padre al fin del luo pallarc 

gli lafciò abbondanze di ricchezze, 
Maddalena era tanto feniuale, 
chefempre ftauain pompe^egetilezzc, 
per pili riputatione del loro ftato, 
ciafcun di loro ftaua (eparato\ 

II buon Giefu in quel tempo predicaua, 
non haueua ancor per noi portato pena 



ale prediche fue fpeffo n'andaua . 
la forella di quefta Maddalena, 
ch'andafli anch'ella molto la prcgaua 
nel fine andò per far fua voglia piena 
giunta guardò Giefu con gli occhi filH^ 
cfu ferita, e alni conuertifli 
Hora vn Farileo va a S. Marrane dice». 
Madonna in charìtà a dir vi vengo, 
che predica un Profeta di gran fama, 
che fia il ver Media per certo il tengo, 
per nome Giefu Nazareno fi chiama, 
e predica hoggi fecondo ch'io intenda 
in Galilea, eciaich^dun lo brama» 

Ri(ponde Santa Marta. 
Io vi ringratio, e hora vo partirmi 
Marcella mia, deh piacciati feguirmu 
Rifpondc Santa Marcella^ 
Madonna mia io fon molto contenta 
di far cofa fempre chevi piaccia 
io vò pigliar buon luogo^e fiate attenta 
che no'l veggiamo,quàdo dice in faccia 
e voglio a fuc parole por ben mente 
fc a Maddalena le giouafUn niente. 

Rifponde Santa Marta, 
Andian pur noi, e vien hor meco ratta* 

Rifponde Santa Marcella. 
Madonna e fia voflr^vogliafatta 
Dipoi fi partono, ci: vanno al Tempio 
hora fi parte Giefu di Galilea,&vic 
ne/n Gicrufalem nel Tempio coMi 
fcepolifuoi,& entrano in pergamo 
cominciaapredicare,e'dice. 
Non veni vacare iuflos, fed peccatorcs 
non fon venuto pc' giufli chiamare, 
ma folamente ciafcun peccatore, 
i quali a me uorranno ritornare 
hauendo vera contrition nel core 
fempre parato fon a perdonare* 
d'cller pan a voi, e non a fdegno 
per riuocarui al mio cclcftc regno* 
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Afcolta , ò anima cóntcìnft^Atinà 
del peccatore non voglio la morte, 
ma maggiormente fi conuer ta,e viua, 
la(ciando le fiie vie inique > e torte 
quarè queirafma^che voglia cfler priua 
c sbandita da la celeftc corte 
ncfluna credo che iitruoui mai, 
eh andar volcffe a quegli eterni guai. 

Ritorna anima a Dioiche t'ha creata 
ic vuoi fuggir le tue ultime pene 
penfa un po bene qnant'ei t ha amata, 
moftrando a te tante Tue gratie, e bene 
al fin la fiia gloria apparecchiata, 
t libereratti da l^eterne pene 
Ìeluifègaiteraila(ciandoi vitij 
del peccator che laicia (ue nequitij* 

La fila mifericordia è profonda, 
la (ua mifericordia è infinita, 
la Ida mifericordia (ernpre abbonda» 
la fila mifericordia ha mal'vdita, 
ò anima , (e vuoi efler gioconda 
a lui ritorn a ; che ti vuol dar la vita 
c lei tuo pio feguitar vorrai, 
ton lìli in (empi cerno goderai» 

O peccatore , (e poteflì penlare 
quant'è la gloria (ua alta e infinita 
certo non t'auuedreftì del mangiare, 
ne d'altra co fa che fia in quefta vita 
il cibo tuo faria defiderare 
di pcruenire , e far di qua partita , 
fi che ciafcuno feg ui ti il ben fare 
c terminiamo il noftro predicare» 
Dipoi viene Larchi finagogo,edicc* 

Caro Signore miierere mei 
che la figliuola mia morta al prefentc, 
ma vien i e pon la mano (opra di lei, 
e farà lana , e (alua immantinente 
tal gratia hauer non meriterei , 
perche fon tanto ingrato e fconofcentc 
ben credo Signor mio, fe tu vorrai 
la mia figliuola rifafci lerai ♦ 



Partcfi Gicfu con Larchi/inagcgb, Se 
S. Maria gli va drieto , e dice , 
Queft^huomo è tanto gratiofo,e pio^ 
ch'ogni fua parola par fententia 
certo credo che fia figiiuol di Dio 
fenza veder più altra (perienza 
ogni fecreto vede del cor mio ^ 
de la fua deità , e fapienza » 
ma fe volcfii guarirmi del mio malej 
altri che lui non vorrei (eguitare • 
A glivltimi verfi S. Marta s accorta t 
Giefu,egli tocca la fimbria de* pani,© 
Giefii fi volge,ediceà*difcepoli. 
Hor chi m'ha tocco , harcfti voi veduto? 
ccci neffunoche melo (appiadircJ 

Rifpondc San Piero,e dice^ 
Caro maeftro tu fei fi premuco 
da la gran gente ch'a pena fi può irc^ 
io per un poco , certo m*ho creduto, 
non hauer modo per poter ufcire, 
ctu di, chi m'ha tocco, ò Signor mio, 
che fei più ftretto ancor che n on (on*io^, 

Rifponde Giefu a Pietro,c dice . 
Io fono fiato tocco veramente, 
ch'io m*ho fentitovfcir virtù da dodo 

Rifponde San Pietro . 
Signore io non ho veduto niente, 
e mai d a lato a te non mi fon mofl^a 
tanta c'è la gran calca de la gente 
con gran fatica (eguitar riporto^ 
fi che dolce Maeftro gratiofo 
ameèquefto celato e nafcofo» 
Giefu fi volge guardando,S. Mattagli 
va inanzi,e*n terra a' fuoi piedi dice^ 
O buon Giefu (empie (ia laudato , 
ò infinita Maeftà increata , 
ond'ho io fi gran dono merit ato.^ 
ò Gie(u mio , che tu m'habbi (anata, 
ò quanto fei da eflTer ringratiato , 
ò Giefu quanta gratia m*hai donata . 

Ai) ò Gicfa 
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ft^Gìefn mio (cmprc cifr vorrei, 
o Qicfu dolce , e non mi facierci* 

Io ti confcllo Dio in Trinitade, 
che per toccar folo i tuoi fanti panni 
fanata (onde la mia infermltadc, 
la qual io ho portata dodic'anni, 
grand*è Signor la tua benignitadc, 
ne merito per me (e non affanni, 
€ tu Giefu m hai tatta tanta gratia 
di ringratiarti mai farò (atia 
RifpondcGiefua Marta. 

Figliuola mia grand e (lata la tua fede, 
c però hauer gratia hai meritato, 
ciò che domàda harà ciafcun che crede 
benché Ga nel mal far inueterato, 
pur ch'egli (peri di trouar mercede, 
hauendo contrition del fuo peccato 
veder può ben e fc la fede mi piace 
ch'io t*ho fanata,c vattene in pace 
Giefu gh dà la bcneditionC|6c S* Mar 
taaS, Iacopo dice» 

O Apoftol di Chriftogratiofb 
vnagratia ti voglio dimandare 
di confolarmi non fiate noiofo, 
la Madre di Gic(u varrei trouarc 
dou'ella ftà me celato , e nafcofo, 
deh piacciati volermela infcgnarc* 

Rifponde San Iacopo. 
Cara Madóna affai volte Tho vifta 
in cafa di Giouanni Euangelifta. 
Rifponde Santa Marta. 

la ti ringratio quanto più pofs'io 
deja gran charirà c'h mete vfaca, 
riftoriui per me Teterno Dio 
per Tallegrczza che m'haucte data 
fcnto pur tanto gaudio nel cor mio, 

chcgià mela par hauer trouata» 
Kifpondc Marcella> 

Farete in pace caro Meller noftro, 

vaccomandandocial Maeftio voftro 



Dipoi fi parte Gic(\i con gli ApoftolU 
& ritorna in Galilea,6c S. Marcelle 
dice a S* Marta. 
Madonna mia io ho tanta allegrezza, 
che di voftra infirmiti fiateguaritai 
rimafto m*c nel core vna dolcezza 
di fue parole che ne ftò ftupita 
che fia figliuolo di Dio habbia certezze 
da quella che ftà (eco femprc vnita 
andiamo la fua Madrca rirrouarc 
io sò douc Giouanni fuole ftare. 
Dipoi giute alla cafa della vergine Me 
ria,S. Marta s'inginocchia,c dice. 
Ti falui Dio tuo fìgliuól , e padre 
intemerata vergine Maria 
eletta fei (opra tutte lefquadre 
delaceleftc,-e (aera compagnia, 
ò quanto (ci felice dolce Madre 
pili ch'altra donna che nel mondo fia, 
bene d'hauer il cor lieto , e giocondo, 
c'ha portato il Signor di luttol mòdo # 
Venuta fon Maria a vifitarti 
riceuimi per tu^ humanitade, 
c a te vengo pur per ringratiarti 
del tuo figliuolo la fua benignitadc 
dolce madre Maria io vò narrarti» 

10 ho hauuto vna ftrana inficmiiado 
che dodici anni Thaueuo portata 

11 tuo dolce figliuol fi m*ha fanata» 
La V ergine Maria rtfponde a Santa 

Marta. 

Affai m'e grata la voflra venute 
maflimo ricordando il mio figliuolo 
che vera fono madre terminata, 
ond'io quefto meritauo lolo, 
e voi che gracia hauete meritata , 
rendete gratie a lui Signor folo. 
Kifponde S. Marta. 

Io ti ringratio , e pregoti Maria 
ti degni venir meco a cafa mia^. 
Kifpondc U vergi ne Maria ♦ 
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V 



A voftri preghi voglio acconfentire, 
vcggcdo*! figliuol mio v'ha tant'amaic, 
ben mi reputo indegna di venire, 
pur'io accetto il ben che voi mi fate 
Rifpondono le Marie. 

Dolce Maria tu ti vuoi partire, 
c lafciarci Ci tofto fconfoUte 
Ri(ponde la Vergine Maria. 

Care lorcllc mie fiate contente, 
hor fare in pace , e vi ftia ne la mente * 
Dipoi fi parte la Vergine Maria con Sf 
Marca,e Marcella dice a S. Marta,. 

Dolce madonna fi caca v*ho io 
grand allegrezza lento nel mio core, 
quando penfo che fei madre di Dio 
di tutto IVniuerlo e creatore 
fi grande ho il gaudio ne Tanimomio, 
che tutto mi conlumo per amore 
tanto amci porto a voi degna Maria 
miiranni parmi fiate in cala mia. 
Dipoi fi parte,& giunte a cala S. Marta 
dice a la vergine Maria. 

Madre per più voltr.-^ conlolationc 
ne la camera mia potrete (lare, 
acciò che quando fiate in oraiionc , 
naflun di noi vi polla conturbare, 
hor ri vò dir la mia paflionc 
credo Thabbiate udita nominare 
la mia forcUa detta Maddalena 
tutta è del mondo, e de peccati piena. 

Paroleatcdolciirima Maria 
pcr.mitigar alquanto il mio duolo 
per tua pietà ti chieg;>o madre mia, 
prega per lei un poco lituo hghuolo, 
•piacciati dirizzarla in buona via, 
perche gli è il vero Dio trino , e folo 
per quell'amor che l'ha fatto UiCacnarc, 
per altra via la vpglio drizzare. 
Rifpondcla vergine Maria^ 

Dolce forclla mia piglia ripolo, 

Kaprefcn,della Conuer.di 
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la prece tua farà cfaudita, 
c'I mio figliuol è tanto gtatiolo 
che la riuocherà da morte a vit^, 
non lai cheglièmifcricordiofo, 
benché la via da lui fia dipartita 
lorella mia deh babbi patientia» 
tofto ritornerà a penitentia* 
RifpofeS. Marta • 
O madre benedetta fe a voi pare 
lenza il voftro configlio non vò fare 
paruegli ch*io la debba pregare, 
c prouar le la pollo conuernre. 

Rilponde la vergine Maria* 
Deh và lorella mia lenza^indugiarc 
certo grand*allcgrezza dee feguire^ 
RifpoudeS.Marta* 
Deh ftate con la pace del Signore^ 
Rilponde la Vergine^Maria 
Andate lana col luo lauto nome. 

Dipoi Marta le ne va con Marcclta, ÌC 
&c Maddalena dice a' donzelli 
Su pretto fonator date ne* tuoni, 
c voi cantate , che fpaflar mi voglio, 
di morte, o d'altro qui non fi ragioni^ 
ma lol di quello ch'vdir mi foglio» 
Rilponde vn di loro. 
Dateui dentro ò cari compagnoni 
ciafcun nelluoftormentocon rigoglio 
ognVn di voi ne la fua arte elperto 
fate che paia il paradilo aperto» 
Hora fi luona,e balla,&: vno dice qao 
fla ftanza in fu I luono. 
Che CI è più c'hauere il cuor giocondo, 
e fempre Ilare in fella , e in allegrezza, 
pigliando diletti de i piacer del mondo, 
mentre che Iliamo in qfta giouanezza 
faccian d'hauer il cor contt ito^e modo, 
quando laranno prello a la vecchiezza, 
che laici in gicuentù il luo follazzo. 
fi troua in fua vecchiezza mezzo pazzo ; 
Maria Mddalena A j Va alno 



Tfiiiffiìir 





Vn*aItro dice fu*! fuono 
Chi vuol viuer ada' non pigli rifanno 
&a(Iai co(e che'! tutbi mai non penfi, 
viua fèinprc lieto , e con guada-^no 
dando piacere a' fenti menti , e fenfi^ 
ftolri fon quelli che far non fi fanno 
alafciar quefH i];ran pinceri intcnfi;. 
Itefinediquefta ftanza S Maria giù- 
gne a!!a porta della cafa diMarcel 
la, e dice • 
Dolce Madonna mia fenro canrare, 
voglio ire in c ìfa , e farogh reftare, 
£ntr.nain cafa, & noioflvdice a quel- 
li che balano, & cantanOi 
Tirate V!a gi n tircia fciagurara , 
che mia padrona c gi ii ne !a via» 
Hon vS. Marta entrata io cala tutti fi 
pofopo^eS. Mnrta dice a Marcella, 
Serra rvfcio, che fia benedetta, 
che parlar vo^^ho a laSirocchia miot 
Volgcfi Maddalena ^ c dice. 



Iddio ti faluiforella mia diietta 
per mille volte ben trouata fia, 
dicott' ben ch'io mi fon vergognata- 
di tanta gente ch*in cafa ho trouata. 
Dipoi la piglia per mino , & a (edere 
vn poco alterataceli dice. 
Ho r che cofc fon queftc che tu fai 
doii*crhonoredi tucti i tua parenti 
non penfi tu d*hau-r a morir mai, 
che 

mancheranno qu^^fli dua diletti,, 
oimè oimè che torneranno in guai 
fe fegni di malfare', e non ti penti 
ricordati vn podc! tuo buon p^dre, 
e feiuii de veftigi di tua madie. 
Santa Maddalena vnpoco forriden* 

do dice. 
Venuta mi Tei hogcrj a predicare 
come fciufti a pufta qui mandata , 
farcitHviolto meglio drieto andare 
a Sacerdoti còme fti vlata 

tu 
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tu mi credi ben eerto fpaiientflre 
con dirmi tanto ch*io (arò dannata, 
e fpcro di godere in qiicfta vita 
d'haucr il paradifo alla partita t 
SantaMartadice» 

Sorella nìiacerio io non pcnfauo 
d'haucr dolore afpettando^alleggezza, 
tal rifpofta da te non meritauo 
per dirti due parole con dolcezza 
che tu la riceuefli mi ftimauo 
vcggendo che lo fo con tenerezza 
io c'amo tanto Maddalena mia 
piùch'al tra donna che nel mondo fia 
Sanca Maria Maddalcnadice. 

Se con parole mi credi tirare 
non tifc pudacon buona perfona 
ch*io muti vita non te 1 afpettare» 
che facci come tehipocnrona 
hor va a IcCliielCjeHìe lalciami ftari 
e non voglio ciler come te Sanrona 
le tue parole hienrc io non curo» 
c fa conto d'hauerledettc al muro 
RilponJe Marta. 

Maddalena tu (ci la mia fperanza. 
Maddalena tu fei il mio amore, 
Tamor ch'io porto a te ogn'alrro auaza 
tu Tei coiti che polliede il mio core, 
c però teco fo lauto a fidanza , 
pche ho pur tifpetio al noltro honore, 
luocchia mia deh non far più peccati, 
acciò che tu non vadia fra dannaci 
Rifponde Mntìdalena . 

Io non credo per cotefto dannarmi, 
perchio non fegua !a tua Ihana vita • 
ma molto me* di te /pero faluarmi 
pollederòquciìagbri-i infinita 
in qdo mondo buon tempo vo darmi, 
bafta che a la mia fine io lia contrita 
nonvòfarcometc, chefeififcura 

folo t guardarti tu mi fai paura , 



RifpondeS.Mart^^ 
Solo vna cofa a dirci nVè rcftata 
io tela vo pur dir firocchi?. mia 
ben che m'habbia fi può dir cacciata 
non vo guardare alla tua villania 
qucfta parola certo ti flagrata 
fappijchc gl'e venuto il vci meflìa 
ò fé vn poco Tvdifti predicare 
e ti farebbe certo innamorare 
Tu (ai l'infirmità ch*io h^uea ftrana 
e compio l'ho portata dodici anni 
vn di fcontrai Giciu > e con la mana 
toccai la fimbria de (ua fanti panni 
in vn momento mi trouai (ana 
chcmiparueeffcr fuor di tant'afFannr^ 
ri trouai poilallia madre Maria 
menala meco coli in cafa mia 

Rifponde Maddalena forridendo t 
Hami tu ptii niiracoli a contare 
ben veggo a quel che tu vuoi riufcirc 
ch'io venga a vdirlo pred icare , 
& io ti dico, che non vò venire 
fc faccfli ciò che mai fi può fare^ 
non mi potrai mai far acconfcntire, 

10 fon fi ricca , nobile ^ e pompofa,. 
chenon mi curodi nuU'altra cofa> 

Rifponde (anta Marca. 
Vna cofa domanda Maddalena,, 
che tu conofca leterno Creatore 

11 qual di tante gratie t'ha ripiena 

Ì1Ò ri/guardando il tuo cómeflo errore, 
fe vedefii la fua faccia (erena 
t'acccnderefti tutta del Tuo amere, 
deh vien con meco a vdir predicare 
io fo che ti farà tutta mutare 
Rifponde Maddelena. 
Hora eccoci al propofito di prima 
fei riufcita a quel che mi penfai 
tu fei proprio come vna (orda lima, 
per quefla volta non mi giugnerai^ 

A 4 che 
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che io vengo a dire non ne far ftima, 
di , c ridi , ch'io non vi verrò mai 
fe nulla mi di più de* fatti Tua, 
vi caccicrò di caia tutta dua» 
A qucfto vltimo^verfo fi rizza, Separa 
tefi di quiui , & S. Marta fa oratione, 
&dice* 

O benignoSignor Clcmcnte^cpio, 
òinfinitaMaeftamcrcata, 
lagratia ch*io ti chicggio Signor mio, 
prima la (ai ch'io l'habbia dimandata 
de la (orella mia pieto(o Dio , 
priegoti cheti fia raccomandata, 
dagli dolce Gicfu tanto feruore, 
the la s'infiammi tutta del tuo amore. 
Hora fi leua da le orationi , & và a 

Maddalena , e con grand'humani- 

tàdice. 

Sorella mia come ti ftà la voglia, 
vuomi tu fare ancor qucfto contento^ 
Rifpvonde Maddalena. 
Io non ftòaltrimcnii ch'io mi foglia 
ne ftarò mai le già io non mi pento. * 

Rifponde Marta con dolore» 
Deh narael dir che tu m accrefci doglia 
oltre a la pena che nel mio cor lento 

RifpondeMaddalcna . 
Perchefci tu tornata a molcftarmi 
vuoi tu ch*io habbia cagion d'adirarmi 
Marcella dice a Maddalena con gran^ 
de amore* 
O Maddalena mia fe tu fapeflfì, 
quanto egli è belio , e gratiofo, 
ncduno non è giamai che lo credefli, 
ch'vfcito proprio par di paradifo, 
(cvna volta appunto lo vedelfi 
maifarcbbciltuocor da lui diuifo 
fopra figlioli degli huomin ha bellezza 
la lua pcrfona , & ogni fua fattczza. 

Dice 



Dice Maddalena a Marta acconfcn tea 
do d'andarui a vedere (ua bellezza^ 
Io voglio a tanti pricghi acconfcntire 
dopo ch'io ho figrancofe a vedere 
ma prima voglio in Battania venir^ 
e ftarmi teco due di a piacere^ 
a :ciò che niun dilagio habbia a patire, 
venga meco donzelli, e camerieri . 
Rilponde Marta có allegrezza,e dic^ 
Parnanci tofto poi che se contenta, 
ch'io ho paura poi che non fi penta • 

Hora fi volge alle camericrc,e dice,. 
Su cameriere lenza più i ndugiarc 
recate qui le cole d'adornarla , 
accioche prcfto noi pofium andare t 
ch'amemi paremiU'annidi menarla 
quella ch'è via la venga addprnare, 
éc ingegnifi ciafcun di contentarla. 
Vanno due Cameriere infiemc, edue 
altre per le cofe. 
Tutte CI sforzeremo madonna no (Ira 
Rifpondc Maddalena. 
Acconciatemi ben con diligenria 
ch'io nen paia fttana com'è ella, 
U non ch'iO non harò mai patientia^ 

Rifpondono le cameriere 
Nulla vi manca ne mi potete ftarc 
a voftra pofta vi potete auuiare. 
Marta dice a Maria Maddalena^ 
Taftai fi bene dolce forella mia 
concento lingue dir non lo potrei, 
horlc ti piace metterenci in via , 
che d'andar prefto mi contenterei, 
epar pili honoreuol compagnia 
ciafcuno di voi venircori dioici 
partianci ai nome de la Triniradct 
la quaUacciamo la fua volontade. 
Dipoi fi partono tutti inficme,tduc 
feruc mormorando di Maddalena 
dicono» Non 



\0 



non" 
Vanii 



[ocliej 
tpoitk 
kii 
kavo 
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Nonti par noftraMadonna fpiaccuole, pricgoti madre ti fiaricorcJata. 
che noi facciamo il meglio che lapiano. Dipoi (anta Mat ta s'inginocchia,€fe 



c (cmprc grida-, &: è fi rincrekeuolc, 
R ìlpondc Talira ftrua,e dice 
Tu di il vero clic fi rincrekeiiole, 
che di (c ftefla propria non fi fida» 
la fa buon vifo t & è fi fatieuolct 
ciò fopra capo non vorrei mai guida , 
(enon facciamo cofi la cofa a hoita , 
non fi potrèmai dir quanto borbotta* 
Vanno in Bettania in cala di Marta. 
& volgendofi a Maddalena dice* , 
Ecco (creila diletta per tuo agio 
quefta camera t*ho apparecchiata. 



orarionc cofi dicendo. 
O benigno Gic( u dolce , e clemente 
lempre fia tu laudato ; e ringratiata 
ancor laude li rendo maggiormente, 
che per nofira falute fci incarnato» 
ò Gicfii vero Dio onnipotente 
pietà ti muouadel mifcro (lato 
de la forella mia piena di vitij 
ch'ella non vadi a gli eterni fupplinj. 
Dipoi Santa Marta fi rizza,&và a chit 
mare le damigelle ,c dice loro coiù 



Su Cameriere tutte vi leuatCt 
acciò che tu non babbi qui difagiot che glie pili tardi che voi non credictc» 
fo che a partirne tu non fci vfata ciò che bilogna pretto prouediatc 

e poi domani ce n'andrcno a bell'agio» c fate torto più che voi potete. 



doue tu fai ch'io t'ho inuitata 
hora vorrei che tu fi^rella mia 
facelH motto a la Madre Maria» 

Rifponde Maddalena . 
Per quefta fera non ci vò venire» 
ch'ell e forfè a queft'hotta in orationc, 
non la vorrei per nulla impedire, 
le pur la fuifi in contcmplationc , 
ma pili prefto quando io me n'androc, 
che parrà più leggittima cagione 

Rilponde Santa Maria 
Io lono contenta poiché noi vuoi fare, 
rimanti in pace , e vatti a ripofare» 
Dipoi S. Marta fi parte^ele cameriere 
iafpogliano ,in tanto S.Marjavà 
alla vergine Manale dice. 
O Madre di Giefu vergine fanta , 
io v'ho da dir vnabuona nouella , 
laqual mi Jàncl cor letitia tanta 
d'hauer condotto qui la mia forella, 
che'già mi par rimutaia tutta quanta, 
be n ch'io noi creda de la tapinella, 
d eh fa che la li fia raccomandata. 



Rifponde vna cameriera , e dice* 
Madonna noftra noi fiamo obligatc 
faremo fi , che ve ne loderete 
andate puce a chiamar Maddalena, 
che non fi Icua (e non a terza piena. 
Partcfi Santa Marta, e và a chiamate 
Maddalena, e dice. 
Dolce (orella mialieua(u torto, 
c'habbiamoairedoue tidilTi hierfera, 
e pafla il tempo eflendocidifcofto 
noi vdiremo poi la predica intera 
io vedrò s'harai l'animo difpofto 
^ fe la tua promeffa farà vera, 
cftamani (cnzatenon voglio andare^ 
tu dicefti di fi non melo celare. 
Rifponde Maddalena sbauigliando» 
Priegot) che mi lafci vn pò dormire 
và p rima tu , ch'io faprò ben la via, 
IO non mi curo tanteco(e vdire, 
fe glie vn gran Profeta che fi fia 
lafcia Marcella per me accompagnare, 
c poi verrò dolce iorella mia 
Rifponde Santa Marta. 

Deh 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.1. IV. 17. 




che tu non rcftcrcfti di dir mai 
parmi mili anni di veder qucftafcfta 
io cacn^acquiftcrò amici aflai 
ma la che di tal cofc m'hai richieda 
credimi certo te ne pcn tirai 
RifpondcS. Marta. 
Lakiafopra dimcqucfto pen fiero 
vedrai eh al fin t'harò detto il vero 

S. Marra aleCamericrc; 
Sa Cameriere tutte immantinente 
recare d'adornare ogni fua cofa, 
& acconciatela diligentemente 
Maddalena mia dolce, egratiofa 



come a vna mia pari fi conuienc. 
Dipoi s'accoda da fc,e volgefi a uan^ 
Sirocchia mia hor non ti piaccio hora 
torre cIVio fo vergogna al parentado 

?l ^^^^ ^'^^^ Signora, 
ch'io Uò come richiede il noftro grado 

RifpondeS. Marta. 
O Maddalena il cuor mifi diuora 
ch*io non farò a botta ancor s^io bado, 
10 vo andar tofto Marcella vien meco 
tutte queft^altrene venghin po teco^ 
Hora liparte,&efcc di cafa^cfraft 
dice quella fianca verfo Middalna. 



^ , ^ — - '-''^^q^ciia uanzaver oMidda ma 
Dipo, a Camenera arreca Jcgioie: Deh và pur là , che certo mi dT l cuor^. 
tccociu. ebrocchettc e'iiuo pendente, chcindrieto tornerai (capiglia a 
Vnaltradice. .T^.^ 



Vn altra dice. 
Hor ecco ogni (ua gioia pcctiofa. 

Maddalena rifponde* 
Da me tener vò qrto fpecchio in mano, 
voi mi farefli forlc vn capo ftrano . 
Dice Santa Maria^ 
Fate vn pò tolto che'i tempo và via, ' 
ch'io mi ftrugo ^)prio come neue al so ...puuuc vna cameriera 

Si ve ge poi a Maddalena. (le, Ciafcunadi venireèbendifpofto 
Tuftaifibene,oMaddalenamia, alfidiannechc ci è vn pe7zo difcofto 
chcmaiatenon ho vedutoequale. Parte/] Maddalena con turre.emen. 
Rifponde Maddalena con noia. trecche fono p la via due dóne s W 
Hor non mi fpczzar pai la fan tafia /imo del lato,e dicono hina ali altra 

non veggo 10 che fono acconcia malc^MonnaFrancefcacotcrtoèil miolato 
jo ho deliberato, poUo in lodo voi me lo toglietepurc Ipelfolpcfio ' 

dinon andare sto non ito n mio modo Rafpondc Monna Franlcei :a raflcttw 



perconucntione,&u!timodolort 
d hauer oftelo la Bontà creata. 

Hora e/ceM3ddalenadicafa,&Santa 
Marta , & và alla predica , 5c Mada 
dalena allecamerieredicc. 
Su Cameriere tuttepermioamorc 
andiannepoiche Martas'èauuiata 
Pvifponde vna Cameriera 



ò'anta Marta dice a le Cameriere. 
Io vela raccomando a tutte quante 
che voi Facciateal me che voiòpcte, 
ftatcgli intorno , voi fiate pur tante 
lòrfc ch*al fine voi racconcerete. 

Rifponde 



dofi a federe dica 
Guarda bugiarda tanto hauefti fiato 
ftà cheta tu , lai bene che nc/n è d'dìo^ 
par proprio che cu Thabbi comperato 
ogni m atcìna ci è che far con efio 

tirate 



peafli 



'imi 
pas;Bi 



di 
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.rirate via pel vo ftro mig'icre 
•che non vi troni qui il prcdicntore 
• Monna Frnncefca ràflecnndofi a:>^ 

dercdicecofi. 
lo vi configlio che voi vi partiate , 
© voftro , o d'alti i io ci voglio ftar io 
enon bi(ogna troppo lufinga-rui 
e non bafh il dire, c mi conacirà daruì 
Rifpond j Monna Perla ♦ 
Venuta non'fon qui per quiftionarc, 
ne ancheper riccucr villania 



voi ne viucte cone del mangiare 
non viddi a mia di ni^i ranca p.izzia, 
hor liefi voftro ch'io me ne vo andare 
difpofta (o4ì d'hiuerlapace mia 
io veggo va pò di luogo in quel canto, 
e qiiiui andrò per non combatter taro. 
Et a quefti virimi ver lì Giefu entra 
nel 1 empio , c (alito in pergamo, 6c 
cornicia a predicare, e dire con alta 
voce* Qiii lì parla delbanto tuaa* 
gelio che dice ili quefta for ina» 




HamoquMamperegrè proficifccns, fantilTìmo (guardo {opra di lei ,& lei 

vocauit(eruos{uo? traditilli bonafua poi detto la prima ftaia della predica 

(C Hora"iUi;ncMaddalcnaconIaluacom logu.irda,& i (aoiocclii fi (centrano 

t pajfnia.e Tuoi donzelli parano vnafè- con quelli di Gie(a. Hora(eguita di 

W diadinanzi ri pcrgamo,e lei tutta po* predicare, e dice cofi» 

K pofa vi fi pofa fu , guardando a Tuo Vn'huomo andando in peregrinauone- 

9 piacere non attendendo ancora ade vocòafe ciafcunde'kioi (ergenti 

P, fu: dipoi Giefu larirguarda,efcguita facendo lor de' (uoi beni doiiagioae 

di predicare, (cmpce hauendo li fuo a vno egli donò cinque talenti 

m a l'altro 
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a laltro dua per loro cau tiòne 
pei veder quaafeglino negligenti 
dipoi a lalrro ne diede fol vno, 
coli per lor virili diede a cialcuno . 
Dipoi che fi parti fubitamcnte, 
andò^quel feruo che gU hauea conccfli 
.cinque talenti , e ferucntemcntc 
gii raddoppiò , e guadagnò con effi 
raddoppiando altri cinque Imantincte 
eh al Tuo Signore render gli potefli 
' t^eli altro il limighantc fe de' fua, 
neguadagnò fopra quelli altri dua . 
Qiieirhaomo vn fol talento gli fu dató^ 
dipoi andò^ efottjerollo in terra, 
c'huomo negligente è ftato ingrato^ 
hauendo pace va cercando guerra, 
eflendo anch'egli co gli altri vocato 
ma non rifpofc , e come ignorante erra 
portandoli come mal feruidore 
nalcondendo i danari del fuo Signore» 
Guai a tcferuo pigro, e negligente 
che*] fuo talento in terra ha locter rato, 
alpettanelgiuditiofottilmcnte 
lèder ragione di quel c^hai guadagnato 
penfa quando e verrà feueramcn te, 
deh piangi prima che fia giudicato , 
ò alma dico a re che vai errando, 
c'I tuo talento in terra lotterrando 
Colui ch*in terra ha pollo il fuo amore^ 
dimenticando il ben ceieftiale, 
colui ch'ama più le che*l creatore, 
cfempre fi diletta di mal fare, 
colui che non conofce il fuo errore , 
mai non penlando a le pene infernale, 
colui che da le Hello il cicl fi lerra 
ha lotterrato il fuo talento in terra • 
Chi ama padre, o madre più che Dio 
non conolccndoi fuagran benefitij 
chi pone ne la roba il luo difio 
da le prcparagh eterni lupplitij 



guai guai a qucl lemo iniquo e rio ^\ 
che lafcia drieto'il bene , e leguc i vieiji 
quel che nel modo cerca hauer cótctOi 
nefanafcondenl luo gran talento. 
Quel ch*è fuperbo mancando è delolato 
mai non penlando hauer a mancare, 
e femprc và cercando ellcr lodata 
volendo ciafchedun fignoreggiarc, 
colui il qiial al mondo é tutto dato , 
dilettetcidofi d'mcanti,e pompeggiare 
e quel ch'in quefta vati vuol ripolo, 
il fuo talento fo:rcrr;i è nafcofo * 
Trillo a quel leruo dic pcrr leggerezza 
non vbidilce a* diuin pece :cti 
d Vdir meriterai Talpra fencenza 
al fuoco eterno ite maladetti 
tempo non larà più di penitenza, 
ma legate le mani e piedi llretti 
quiuilaranimiferi dolenti 
con gran pianti e llridor do* denti . 
O a! ma peccatrice che tarai , 
ima infiniti mali Icelerati 
alpetta afpetta al fin che per i tue guai, 
ma crudele ti farò infra dannati 
doue vfcir non potrete giaraai, 
ne hauer contritionc de luoi peccati, 
dehpiangi alma, piangi il tuo fallirci 
hora eh e tempo a poterti pentire. 
Cerca di qua la vera con tritionc 
prima che venga a giudicar feucro , 
il qual ti chiamerà render ragione 
d'ogni peccato , e miniilro penfiero 
quiui non larà più compalhone, 
ma giullamen te giudicato il vero, 
chi Ha ingiullo andrà al fuoco eterno 
ad arder lempfemai in fcmpiterno 
Quis ex vobis ccntum oucs habens 
li forte vnam ex illis pcrdiderir, 
non nenonaginta nouem dimittens, 
óc lUam quarnt doncc ipfam inuencrit, 

&:cum 



[alma* 



jlcianJ 

lofoail, 

■ ilqiialo' 
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^cim initft étk In humeroii poneiìf 
gaudcnsiadomum luam cito venerici 
éc conuoca gli amici » c la brigata 
a farne feda , ch'ella Tharà trouatt^ 
L'alma fi c la pecora fmarrita. 
'Iddio eterno e il ver Paftorc,. 
il qual la cerca che non (ia rapita 
dalmaldem onio lupo ingannatore 
«er non troiiarla vuol por la fua vita, 
lafciandoin cieli! numero maggiore 
0 quando l'ha rrouata fa Ictitia 
con tutta la cclcftial militia» 
Torna al.Paftor , ò alma peccatrice, 
il qual ti cerca per afe chiamarti 
per farti poi del Regno Impcrairict 
volendoti ogn i offefa perdonarti, 
deh penlaun poco quanto fei infelici 
(e hai voluto di tal ben priuarti, 
ritorna » deh ritorna a pcnitentia 
che Dio ti chiama per (uà gri clementia» 
Vn padre fu chedua figliuoli haucua^ 
cqueUiìinorgli cominciò adire, 
chejla foftanza fua prcfto voleua, 
qual gli t occaua , c (e ne voleua uc, 
il padre con dolcezza il riteneua 
'per forza gli ccnucnne acconlentirf 
'^ndò , e fpcfc il mifero dolente, 
ciò ch'egli haueua per viucr carnalmcte 
Hauendopoi bibgnofu pentito 
tornando al padre tutto humiliato, 
e di nuouo dal/padre fu veftito, 
e di più che mai fu dolcemente amato 
cofi fa il (ommo Iddio ch'è infinito 
de Talmach^c dolente del peccato 
purché la voglia nel Ino amor tornare 
(empre bifogno , e vogli perdonare. 
Alma tu hai feriti Ji^olti con, 
ftado in delitie,in pompe, e n va diletU 
tu hai fornicato con molti amadorJ^ 
• 1 c ripiena di molti difetti » 



Sciiti il tuo cor ch*è picft rfi raftèoH 
ritorna, e fia certa ch'io t'afpetti* 
pcrchccongli;altri raddoppi il talento,^ 
acciò con gli altrnncielviua co ntento. 
Doppo labeneditione di Gielu, Mad« 
dalcna piangendo coperta ii capo.flc 
non fi pofapcr la gran contutìone, 
che haucuaA tutto il popol piange» 
ua , 5c in gran ftupore ftauano am* 
mirati guardando il fine. Simone Fa 
nfeomuitaGieluadcfinarc» 
Dolce Maeftro piacciati degnare 
ftainani co' tuoi difcepoli venire, 
bench'io fiaindegno^mcco adefiritr*^ 
per tua (omma bontà non mc'l difdire^ 
ch'affaticato (ei pel predicare, 
col tuo fuaue mei, e fant^dirc, 
la qual dolcezza nVha paflat'il core, 
c però condifcendi a tanto amore» 
RUpondcGiefual Farifco* 
Io fon contento poi che t'c in piacére . 
portandomi voi tanta affctione 

Rifponde il Panico a Giefu . 
Caro Macftro tu mi fai godere 
datehaucndo talriprcnfionc.. 

Il Farifco fi volge a ferui. 
Horfu (ergenti andate a proucdcre, 
poic*habbiam noi tanca confolatione 

Rifponde un fcruo al Farifco 
Fatto farà il voflro comandamento 
ogni co la faremo in un momento 
Si partono i donzelli , e vanno a ordi- 
nare il cóuito.partcndofi il Farifco, 
e Giefu del tempio adefinare col Fa 
rifeo,e Marta và a Maddalena coa- 
fordandoladice . 
O Maddalena mia habbi fidanzai 
che la pietà di Dio è fmifurata 
non credi tu confeguir pcrdonanza 
da quel che t'ha fimile a fe creata 

hort 



hora bifogna hauer Buona {pcranza 
eh ogni otfcla ti fia perdonata, 
par tianci che noi diam che diraiTai 
in ca(à mia a tuo modo piangerai 



Partcfi Marta ^ andar a!b ^er^ine Mat^ 
in tanto Maddalena piangendo<iic^ 
Tapina a me come faro io mai \ 
in tanti gran peccati inuolta fono 



Dipoi Maddalena fi rizza , e partefi co tnifera Maddalena do ue an drai 
Marta,& entrano in càfa di Marta, a chi'tipoflaconfeguir perdono 



Faiifeodicea Giefu, 
Gicfu pel gaudio che di teticeuo 
la lingua non mi (erue à ringratiare 
quel tanto al dchdcrio ch*io haueuo 
io laudo tequanto pofs'io laudare 
certo tal gratia d'hauer non credeuo , 
ò Giefii mio , che ti vogli degnare 
di confentire a la domanda mia 
fcmpre laudato , e ringratiato fia 



Signor del ciel che lopportato m*hai 
c'habbia difpregiato ogni tuo dono 
Giefii , Giefii per tua fomma clemenzai 
riccuermiti piaccia a penitenza 
Occhi mia fate di lagrime vn fiume 
per pianger quello ch'io hojtanto ofFcfo 
non rifguardàdo il vero, e chiaro lume 
piangere il tempo ch'io ho male (pefo^ 
piangete ogni piacer , e van coftume» 



Dipoi giun ti in ca(a vn donzello fé gli piangete il bene ch'io no ho mai intcioj 



fa incontro al Farifeo,e dice. 
Voi fiate il ben venuto Heller noftro, 
noi habbiam fatto la voftra propofta 
ciafcun di noi c al comando voftro, 
cofi habbiam fatto la voftra propofta , 
& ogni cofa è al comando voftro, 
andar potete a menla a voftra pofta» 



ò dolce Gielu mio pietà ti muoua 
de l'alma che ripolo alcun non ìroUa • 
Piangete occhi (curi , e tencbrofi, 
cherifguardai'hauete cotevane» 
piangete orecchi mia profuniuofi, 
che cercate d'udir le cofe ftrane ^ 
piangete cibi fouerchi , e pompofif 



Il Farifeo eflendo tardi fi volge a Gie« ch*al gufto mio porgeuan le mie mani 

fn, edice. piangete i Vani odori ch*io teneuo 

O benignò Giefu , hor (e vi piace^ che d ogni vitio il mio corpo era pieno 

ponianci a menfa quiui a definare Peccai ì faccia hor voglio andar di dricto 

Giefu benedice la menfa, epoftia ta- atiioipièGiefu mio che tanto t'ami^ 

uola,i donzelli portono lecofc,& Ciro fida nel mondo pien di difetto 

in quel mezo Maria giùcaacafadice, Giefuper tua pietà pur mi richiami, 



a Maddalena cofiv 
Sorellaitiiaper tuaconfolatione 
ti vòlafciar da te alquanto ftarc, 
fet'abbondaflila confufione 
qui a tuo modo ti potrai Ipogliare , 
credi che Dio t'harà coilipallìone 
egli e fempre benigno a perdonare 
rimani in pace, e non ti dar dolore. 
Risponde Maria Maddalena » 



&c a' peccati lono ftata drieto, 
deh lega me co' tuoi lanci legami, 
rifuicitami Dio , ch'io fon diftrutta, 
riceui me ch'a te mi dono tutta ♦ 
Detto quefte ftanze piglia l'vnguentO 
e dice piangendo. 
Che farò f che dirò ì mifera ingrata 
^ hauendo c^Ftlo Iddio ben infinito, 
ò quanto dolcemente m'ha chiamata^ 



Deh prega Iddio che mlUumini iLcorc io oftinata non ho mai vdito. 
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Rtoliu 



•0\ 



aedi peccar mi fono vcrgonatat 
ne mi vò vergognar ir al conuico, 
dicendo a lui mi(ererc mei,. 
Signor deh habbi pietà di coftei . 
Mentre che dice la (opradetta ftanza fi 
fpoglia,e (capigliata efce di camerale 
và a trouar Gielu i cafa del Farifeo;in 
tato ch'ella và,S.Marta và alla vergine 
Maria,edice con gran letitia. 
Iddio ti falui Maria gratiofa , 
Io vengo a te con letitia infinita, 
laqual io non ti vò tener nafcofa,, 
fappi la mia (orella e conuertita, 
& è tornata tutralagrimofa 
de fua peccati pentita, e contrita 

Rifponde la vergine Matia cófentédo 
Gran gaudio p tuo amore nel cor fento, 
chc'l mio figlmol t'ha fatto tal cótento. 
Dipoi danno un poco chete,& la ver- 
gine Maria dice a S. Marta. 
Ritorna vn poco a veder Maddalena, 
e (egli di qualche dolce parola, 
acciò ch'alleggerilca la fua pena. 
Rifponde Santa Marta. 
Io voglio andar ch'clPè ftata affai fola. 
Partefi S. Marta, & và alla camera di 
Madda!ena,c non la trouando dice 
piangendo a Marcella. 
Oimè Marcella io lon di doglia piena 

RifpondeS. Marcella. 
Che non trouate forfè mia figliuola* 

S. Marta dice a' donzelli 
Tofto donzelli andatene cercando' 
fate un po prefto io mi vi raccomando 
Si partono i donzellile uannone cerca 
dojin quefto mezo Maddalena entra 
in cafa del Farifco,e troua Giefu a me 
fa: và drieto a Gie(u inginocchiatafi 
a piedi bagnandoli, e co' fua capelli 
rafciugandogli , e co l*vngucnto vn- 



gendogIi,e'I Fari/eo ftando un poco 
fopra di fe , e da fe fteflo dice. 
Se coftui fufli Ptofeta e faperrebbe, 
chi, e^ualccoftei chccofiil tocca^ 
già mai da lei , e non fi lafcierebbo 
baciar i fa nti piedi con la (uà bocca, 
pcrch'ella è peccatrice, e non vorrebbe 
far vna cofa tanto ftorta c fciocca^ 
Giefu rifponde a Simone..^ 
Simone io t'ho una co fa a dire » 

il Farifeo dice . 
Maeftro di che grato m'è rudirc* 

• Giefu rifponde al Farifeo# 
Dua debitori haueuono a dare , 
al creditore aflai argento , & oro, 
e tutta dua Thaueuono a pagare 
cinquanta Tuno, e Tal tro duccnto ^ 
e non hauendo il modo a fodisfarc 
donargli a ciafcheduno e fu con tento, 
hor dimi un poco chi gli è più obligaio,. 

Il Farifeo rifponde. 
Io flimerei achi fu più donato» 

Giefu rifponde. 
Retta rifpofta certo fatto m*haì. 

Giefu fi volge a Maddalena, &dicea 
Simone. 

Vedi tu quefla donna qui al prcfent^, 
quando che in cafa tua io entrai 
non defti alauarmi i pie mente,, 
coftei poi ch'entrò qui , con pena aflai, 
quaraffifle ha nel core cocente lane, 
megli haconlefue lagrime lauati, 
e co* capegli me gliha rafcmgati ». 

Tu non mi defli il bacio d amicitia 
coftei poi eh eirentrò mai ha ccflato 
di baciar i miei pie con gran meftiiia,^ 
che rimefTo a coftei ho'l fuo peccato, 
tu nondeftial mio capo per leti tia, 
Tolio ch'io fulli con quel confortato 
co/lei m'ha unto 1 pie col fuo ungucto 
pel qual conforco , e rifrigerio fcnto# 
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iC^it(e(^(^(ett(t{C(€(cid)D)9}9j))9)»9)9)9):^)0): 



E per tanto ti dico che a cortei 
gli fono tutti i peccaci perdonati, 
per ch'eli ha tant'amaio i detti mici ^ 
€ tanti benefitij commendati, 
e tanto pianto i fua coftumi rei, 
che fciolca clPè da tutti i (ua peccati, 
collii chiama più e gilè ammcfTo, 
e quel che ama meno glie concedo. 
Si volge a Maddalena , c dice* 

Rimedi fono a te i peccati tuì 
che m'Hai (opra mifura molto amato 
Vn Farifeo dice fra le. 

Potermi immaginar» chi ècoftui 
tutti » peccati fua gh ha perdonati 
certo h gratia fi confille in hii 
di gran virili /poi che Tha alluminato. 
Non rifpondendo Gicfu al detto del 
Farifeo fi volgoa .Maddalena,eJdicc* 
La kdc tua lì ferma ^ c fi verace 
l'ha fatta fana, e Uiua j c vanne in pace» 



Dipoi gli dà la bcneditione. Se la mia 
da via,&: Maddalena fi parte,e ritor^ 
na in cafa di Santa Marta ; in qucfto 
mezo ch'ella va i! F arifco dice a Gicfa 
edice. 

O benigno Giefu io ti ringratio 
di tanta bontà che m'hai ufata 
di ringratiarti (arò mai fatio 
tanto m'hai il core, e la mente legati, 
fenon che1 tempo fi ci darà (patio > 
ch'a me Gie(u tu farai ritornata • 

Gicfu rifpondeal Farifeo. 
Io fon contento, e ti ringratio affai 
rimanti in pace tu mi riuedrai . 
Dipoi Gicfu fi parte co* di(cepoli,c tr« 
ua Maddalena: In tanto Maddalena 
giugne a cafa della (orella, la quali 
reggendo fi gli fa incontro con gra» 
tenerezza dicecofi^ 

O (ordla 
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7* 



w> 



pile 

t 



O (orclla mia dolce , c gratiofa Santa Marta rifpondc 

per mille volte Ila la ben venuta Hor Maddalena ringratiar fi vuole, 

quanio lon'io per te Hata penfo(a il buon Giefu , &c la madre Maria 

in quello tempo ch'io non t'ho veduta, la qual ci tiene per forelle > & figliuole 

hor mi rallegro più ch'ogn altra cofa, tanto è benigna > e gratiofa > e pia 

ben che m già pena tu m'habbi tenuta per non far prolifle le parole 

donde vieni tu, potrello (aper'io^ vieni meco a lei ò Maddalena mia,. 

Maddalena ril'ponde a Marta, Maria Maddalena rifponde. 

Marta teftè ti vò aprir il cor mio> Andiangli inanzi,e gran confolationc 

Dolce (orella mia io (on fi Ueta S.Marta rifponde pigliadola p mano» 

non potrè dire Tallcgrezza ch*io fcnto> Deh vieni che t*harà compaffione» 

la quale a te non vò tener (ccreta. Par tefi , &c vanno alla vergine Maria 

acciò che meco pigli tal contento Santa Marca, & Maddalena s*in- 

tu (ai furella mia con quanta pietà ^ ginocchia, & dice* 

mi conduceftì al conclufo tormento, Dio ti lalui Maria dolce > e benigna 



quanto viddi che Giefu eraTi bello, 
io t'acconlenti proprio per vederlo» 
Quando fu giunta , e polla a federe 
aizai gli occhi c fi lo riguardai 
tanto turbato mei parue vedere, 
che pel terror tutta mi Ipauentai 
per gran paura mi credetti cadere , 
c però tolto in terra mi pofai 
guardalo poi , e viddrl gi^atiofo 
rilplcndente > e tutto lumÌDofo 
Airhor m^nfiamò tanto del fuo amore, 
che per dolcezza il cor mi fi fendea 
c propriamente , e mi pafiaua il core , 
quando guardando in ver di me dicea> 
come farai mifcra peccatrice 

1 direi mai il terror che mi r ettea , 



piena di gratia , e di pace , e concordia, 
ò dolce madre ben ch'io ti fia indegna, 
de mia peccati hauer mifericordia 
ilbuoGiefue il qual mai nófifdegna 
col peccatore co lui Igiuria,e difcor dia 
la qualfonio, & hammi perdonato 
tutti i mia falli , & ogni mio peccato 
La Vergine Marialalcuadi terra^ 
&dice. 

Sta fu dolce figliuola del mio figlio 
habbi la fede in lui ferma , e coftantc^ 
c penfa quanto tu eri in gran perigli 
e lu vocata tra Tanime fante, 
a lui domanda aiuto ecohfiglio 
daluivengon le gratie tutte quante 
hor che tu fei col mio figliuol unita 



ma quando diOc , io ti vò perdonare, faro per qualche d. da vo. partita 
per contrifone IO credetti doppiare. Santa Marta nfponde. , 
Alfinepo.cheghhebbepredicato . DolcemadreMana vuoi tula(a«c» 
euardandol per veder douegliandaua o refrigerio d ogni mia fatica. 
Tanto m'hauea il cor d'amor piagato vuoi tu fi torto da tal ben priuarci, 
ch'altro che lui il mio cor non penfaiia 
&.viddi che Simone l'hauea inuitaio , 
& a definar (eco lo mcnaua, 
li che dipoi andai a ritrouarlo , 
barami perdonato ogni mio fallo, 

R,dcllaCnuetfioncdiS,M,Maddalcna, 



che noi perdiamo (ì cordial amica. 

RifpondeMaria Maddalena 
Madre deh vuoi tu pure abbandonarci 
ò verbo fanto che l'alma mia nutrica» 



B 



Rilp on- 
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Rifponde la vergine Maria. 
Deh non vi Zìa il mio partir molcfto 
Ilare con ten re , io tornerò a voi prcfto. 
Per compagnia Marcella venga meco 
Rifponde Marcella. 
DolceMadonna venite in ogni modo, 
J^rande allegrezza ho quando (on reco 
non porre dir con lingua quanto godo 
che tua benignità mi chiama (eco 
venir dolce Maria hoijofto in fodo 
La vergine Mari/ fi volge , 6c dice 
loro. 

Hcfta te in pace forelle , e figliuole, 

Rt/pondonoinfieme, edicono. 
Andate fana, benché affai ci duole. 
Partefi la vergine Maria, &giunrVa 
cafadicea le Marie. 
Dio vi (alui forelle , e diaui pace. 

Le Marie rirpondono. 
Madre dolce Maria honore,egIoria. 
madre dei fommo iddio al toc verace, 
la qual dal mal demonio ci die vitroria. 

Marcella dice. 
Parrirommi mia madre fe vi piace, 
benché porterò uoi femprel memoria 
fate in pace madonna benignilTIma^ 

Rifponde /a vergine Maria . 
Va fana , c lieta figliuola dolciflima. 
Hora Marcella fi parte,c Santa Marta 
dice a S. Maria Maddalena cofi. 
Hingratia Maddalena Iddio eccello 
che i*ha donato fi gran benefirio 
Rifponde Santa Maria Maddalena a 
Marta. 

Io debbo ringrariar pur quant'io pefo, 
che m'ha^modato da ciafcun mio vitio, 
ancor mi par maggiore,e più immenfo 
meritando IO rinjfcrnalfupplitio, 
tu amor mio Giefu m'hai perdonato, 
iemprc fia tu laudato , c rmgratiato. 

Airvltimo 



AHVltimodi qfta ftanzagiugne Lazero*. 
Iddio vi (alui dilette forelle (e dice 

Rifpondono infieme con le titia. 
Ben venga il noftro caro,e buò fratello 

Marta dice a Lazero. 
Lazcro io t'hoadir buone nouellc 
qual dal tuo cor torrannogran flagello 
gaudio infinito fentirai per quelle, . 
afcolta pur dopo quel che io fauello 
Zappi che Maddalena e conuerrira 
dal buon Giefu , e tutra è a lui vnita. 
Lazerorifpondca Marra. 
Dimmi in che modo, io fono ftupefatto 
quefta mi pare una cofa ftupenda 

Marra ri/ponde a Lazero . 
Io rei dirò frarei mio a un tratto 
com eirèira, acciò che ru Tintenda 
fe tu fapefli in quanti modi ho fatto 
prima eh al mio uoler ella s'arreida 
epure alfine ala predica.venne 
dal buon Giefu tal perdon ottenne» ; 
Rifponde Lazero con amirationc* : 
Chi e quefto Giefu che è cofi fan to 
quale per tue parole ci dimoftri . 

Marta rifponde. 
Ghè quel Melila che s*èafpettato tanto 
da quelli antichi primi padri nuflri 
^o\o c*può dir al peccator ingrato 
dimeili fon a voi i peccati voftri 
per la predica f ua che e infinita 
ha mandato Simone,e me guarita 
Lazero rifponde a s. Marta. 
Dolce forella quel che tu m'hai detto, 
è egli il ver Meffia a «oi mandato 

Maddalena rifponde a Lazero ♦ 
Se tu rhauclFifratel mio veduro 
tu rimarrclti tutto innamorai. 

Lazero rifponde a Maddaltna. 
Io vò trouar quel Mellìa benedetto 
dimmi ciouccTipofa,6c in che lato 

Mad- 
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Maddalena rirpondea Lawrb> & 
dice . 

Và in Galilea fe ta lo vuoi rrouare, 
c menalo qui reco a definare 
Lazero fi volge a donzelli ^ 
Venite meco donzelli , c (eruicori, 
ch'immantinente voglio ir'a trouarlo. 

Vn (eruitore rifponde. 
Mcfler noi vegniam molto volentieri, 
c no n lo io fe a te (a prò in (cgn arlo 
quel gran Profeta nel quale tanto (peri 
cinficmc teco mcfler (eguitarlo 
Lazero fi volge a le forelle. 
Dolce forelle ri cnanete in pace. 

Rifpondono le forelle infieme* 
Va (ano , e menalo teco fegli piace* 
Dipoi fi parte Lazero^e Marcella non 
fcontrando Lazero > ma tornando 
per altra via,dice a tutte dua. 
Iddio vi aiuti , fiate le ben trouatc 
madre Maria ho accompagnata a cafa 
le lue (creile fono tutte rallegrate 
letitia grande è nel lor cor rimafa 

Maddalena rifponde con dolore» 
Sol noi ne fiamo rimafte (confolate 
per noi ogni allegrezza è (penta e ar(a, 
Marcella rifponde confortandole. 
Figliuole non vi datemaninconia 
tofto tornerà a voi madre Maria^ 
Hora Maddalena infra femedefima, 
dice qucfta ftanza parendogli mille 
anni che Giefu venga . 
Amor Gie(u non poflo ftar qui punto 
fpofo dell'alma mia fenza vederti 
ò Gidix mio , quando farai qui giunto 
ch'io potfaJa mia bocca a pie tenerti , 
tu hai il mio cor Giefu co teco afiuntoj 
ch'altro non penfo fc non poflcderti, 
non guardar a Tcrror mio ch'c infinito 
inaguarda'l cor che m'hai d amor ferito 



Detto quefta ftanza Lacero cfTendo per 
via fi volgea* donzellile dice. 
Donzclh miadoue (limate vof, 
che fia pattato quel vero Meflia 

Rìlponde vn donzello. 
O meficr noftro e pare a tutti noi 
clVmuerfo il tempio e piglinfli la via . 
Dipoi vanno inucr(o il tempio, & fc6 
trono Giefu che viene verfo il teoio, 
ilqual fi muouea quefti virimi verfi 
& quel donzello fi volge a Lazero* 
Quello è Giefu , e di(cepoli fuoi 
(oa quelli che ha (eco in compagnia. 
Ailhora Lazero s*apprclIaaGie(uco 
riuerentia (alutandolo 
O buon Giefu tu fia il ben trouaco 
da me fopra miiura s'è molto amato 
Vna gratia vorrei Gicfu benigno , 
che (tamani meco a definar venifli 
co'di(cepoli tua ben ch'io fia indegno, 
pur io vorrei tal gratia mi largilll. 
ò buon Giefu non mi hauer a fdcgno, 
(c ben ch'io non ha degno che vemfli. 

Giefu rifponde con benigno volto» 
Lazero al tuo piacer io accon(ento 
acciò che vuoi fon molto contento» 
Lazero fi volge a donzellile dice» 
Oltre fcudicri dua di voi vadmo ratti 
apreparatc vn conuito magnanifTimo, 
di diuini cibi in tal modo fatto 
qual fi richiede a huom ecccllétiflimo» 

Dice vn donzello. 
Noi partiremo tc(lè,andar via 
& auui(at€ a le (oreile mia* 
Dua donzelli fi partono ratti\&: a ca« 
fa vanno , intan to Lazero s'auuia co 
Giefu, & quelli giunti inca(a vno 
di loro dice» 
Iddio vi (altti.e (cmpre abbondi bene, 
il frate! voftro vi manda a vifi taro 
B X il Profeta 



^4 
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il Profeta Giefu ftanian qui vicnr , 

che s'apparecchia un magno definare, 
madonna a voi ftamani s'appartiene 
comandateci quel c habbianoafare 
\^ I Santa Marta rifponde. 

^ Poiché fi degna di venir Giefu mio 

parr te hv)r voi che vò (eruir poi io 
In tanto che fi para il conuito Madda^ 
Iena dice. 
Dolce fperanza mia hor però tardi 
vedi come per te Giefu languifco 
! eh iami amor mio G;efu,tu non rifpodi 
} chefblo techieggo,efol teconcupifco 
Gielu co! tuo nmor fol il mio cor ardi, 
tu nVhai ferirò fi ch'io mi fmarrifco» 
quando farà quel punto che tu venga» 
acciò che la mia bocca a pie ti tenga. 
Hora Giefu s apprelFa alla cafa,&Mar 
ta dicea Marcella cofi» 
Rifguarda un po Marcella p mio amore 
da la fineftra fc ti vicn veduto 
SL Marcella va alla fìnertra>& veggen^r 
do Giefu con letitia dice. 
Madonna ho gran letitia nel mio core, 
perche Giefu , e Lazaro è venuto 
Maria fi gli fa incon tro> & inginoc^ 
chiata con gran riucrentia dice# 
Ben uenga il buó Giefu, e'I mio Signore 
da me indegnamente ric€UUto 
E t volgcfi a Lazaro,e dice^ 
O fratel noftro noi ti ringratiamo, 
& in eterno obligate ti fiamo. 
Dipoi uanno fu , &: un donzello fi gli 
fa incontro, e dice cofi. 
Voi fiate il ben uen uto^ò Signor noflro 
ciò che uoi diceftì fatto habbiano 
pel defidcrio che ci haueui moflro, 
noi ne uenimmo poi a mano a mano, 
ch'ogni cofa è in pùto al piacer noflro^ 
che di tar pretto sforzati ci fiama 



horlafciàc fare ala ijoftra foTélla 
che detto ci ha che uuol feruir ella l 
la quarto pacendogh tardi Lazaró dI 
ce a Santa Marta cofi. 
Perche gKè tardi,io vò pigliar compcnfa 
Rifponde Santa Marta* 
O fratel mio uoi potete auuiarui 
gilè tanta la Ictitia ch'io ho intenfa 
altro non penfo fe non confolarui 
Lazero fi volge a Giefu , e dice. 
O dolce Gic(u mio ponianci a menfa, 

Rifponde Santa Marta* 
Et io andrò qui le cofe a recami 
Dipoi Giefu benedi(ce la menfa i & 
Maddalena fc gli pone a piedi con 
fìlcntio , & Marta arreca le viuandc 
& Lazaro dice cofi^ 
Signor Giefu quanto fon'io indegna 
d'hauerti in cala , ò Giefu mio bcnegno 
Rifponde Giefu a Lazero» 
Lazero afcolta ben quel ch'io ti dico 
darmi feco , degno , a ciafcheduno 
tanto t'ho più fiatello, e caro amico, 
perch'io ti porto amor quant'a nefluno 
Rifponde Lazaro. 
Giefu per tuo fermone io mi nutrico^ 
chjoviuereifenza cibo nefluno, 
acciò ch'io habbia acor maggior fidaza. 
piacciati vfar de la noflra foftanza. 
Rifponde Marta con grande hu- 
miltà.^ 

Giefu contenta mia hofpita, clega 
la tua hofpita Marta a te fedele 
Rifponde Lazaro ♦ 
Sol crederei Giefu fe non ch'io veggo 
che fei foaue , e dolce più che'i mele 
tanti fono i piaceri ch'io pofleggo 
guflando fcnza te , fc non tofco,e fele, 
f chr glie tanto Tamor ch'io t'ho pofto^ 
che Icmprc mai amarti io foa difpollo^ 
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flora Santa l^artft fi pone a federe 
tutta affannata , & dice inuerfo a 
Maddalena* 
X) dolce Gicfu mio a me mi pare, 
che la forella mia non ponga meritet 
che la mi la(cia (ola a miniftrare , 
deh digli che m'aiuti hora al prefcnte» 
Giclu rifponde* 
Marta Marta tu lei polla nel fare, 
c per molte faccende tribolentc 
certo vn folo s'haria ad amare^ 
il quale (opra ogni cofa è concredente , 
la tua parte, &c eletta Maria 
la qua! m'è intorno,e tolta non gli fìa. 
Hora Marta s'in5Ìnocchia,& Lazero, 
dice a Giclu con grand*amcre^ 
t5ie(u fontana e fpecchio di falutc 
nfèrifco a te grane mfinitc 
Santa Marta dice a Gicfiu 
E noi laudiamo le tue gratic compiute, 
che ci hai del corpose de l'alma guarite 

Gicfu rirponde leuandofi da mcnfa, 
Lazero ; e voi figliuole mie dilette. 
Tettate in pace »tJ fiate benedette. 
Dopo la beneditione fi parte Giefu , 
&idirccpoli>& vanno m Galilea, 
hora vengono quc'giouani che ca 
tauanOjcdannogli il pa(Ics&:lamé 
tandofi dilei vno di loro dice 
Maddalena dou'è il nòTlro follazzo, 
che i*ho io fatto che mi Tei fi ftrana, 
io ne fon pel dolor preflo che pazzo 
hor chi t'ha fatta a noi tanto villana 
compio ho patienza , e non mi àmazzo, 
turni foleui pure/Ter humana 
Dice vtfaltro congran dolore 
Deh lafcia dir a me più fiienturato 

Dice vn'altro come difpcrato • 
Anzi fono io che fon più mal trattato 
Vn'altro con gran dolore dice* 



O Maddalena dou*è Tamicitia 
ou e l*amor che noi hauemmù in fieme 
tornato è il noftro rifo in gran iriftitia, 
pel fol ricordo il cor mi ftrugge,c pme, 
qual cofa mi farà hoggi propitia 
che tu guardi colui che per te geme 
Marcella vedendogli (i fa alla fìnt ftra 
Se alterata dice cefi loro, 
ho fopportato vn pezzo^hor fonflracca 
fuggite pretto ch'in capo vi gett acqua. 
È getta loro dell'acquaie tutti fi par=r 
tono,& vano via, hora Lazero fcnie 
dofi di mala voglia dice a le (orclle 
Chevuoldirqftoiohogriduol di tetta 
pel gran dolor, e mi par venir mene, 

Rifpondc S. Marta, 
O hatel noiìro che cofa c quetta 
tu CI hai aciafcun il cor di doglia piena 
Rilponde Lazaro non reggendo il 
rapo. 

Io voglio ir fui letto, io non mi reggo, 
forellc mie a p^na ch'io vi veggo. 
E tutti trauagliati lo me ttono fui let- 
to,&S. Marra dice piangendo. 
Fratelmio oinìè tu mi pari peggio 
due voi te più <. he tu non eri dianzi 
Tcgg.mcnto reale, ò alto fegg o, 
ò gaudio nottro ch'ogn'alrro auanzi 
Maddalena altro rimedio non veggio, 
ienó ch'ai buon Giefu noi andiainàzi, 

Voigefi a vn donzcIIo,e dire. 
Và Neri, &: a Giefu babbi narrato, 
come colui ch'egli ama è infermato . 
Partefi il donzello, a Gitfu/ Mnr 
cella dicea Lazero có già renerezza 
Lazero metter mio m'increfce molta 
tante ilgrandittimo male che và prcfo^ 
c mai eflerttato alcun voha, 
non vorrei vottro mal haucr intefo. 
Volgefi a Marta , e dice^ 

B } ^ 



Si vuo. Madonna hnuer rimedio prefo, O Maddalena Vv4 pUr peggiorando 

perche hauer aliai febbre io ho coprefo quefto e a me vn dolor un to amaro, 

TVT 'U , P^.^^P^"^^^*^^^»'^^- ò buon Giefii io telo raccomando, 

Noi habbiam madaco p Giefu che véga , nel quale /pero ci porrà riparo 

accio che torto fanità gli renda. Giefu guarda le lagrime ch'io verfoi 

Jn quefto mezzo giugne il mcffo a RifpondeS. Marta a Maddalena. 

Giefu con gran riuerenria,e dice. - . 
; O benigno Giciufommabontade 
la voftra ho/pita,e cara m'ha mandato, 
ch'io auuifi a la voftra humanitade 



dice che quello eh amate è infermato, 

Gicfu rifponde al meflo, 
Nonèajnortequeftainfirmitadc, 
ma (olo4)eiche Iddio fia laudato, 
c'I (uo dolce figliuol anche per lui 
dimcftri la (uà gratia per coftui. 
Partefi il meflo fcnza dir altro & vn di 
cala di Lazero dice a Marta, c Mad^ 
lenacofi. 
Che ftate voi a vedere, òche penfatc 
certo mi tate qui bene ftupire 
quefto voftro Giefu che voi afpcttaic, 
voi pur vedete che non vuol venire 
prefto per quattro medici mandate, 
che a me par ch'egli ftia per morire 
l'indugiar tanto genera gran tedio 
a chi afpetta riceuere rimedio. 
Dipoi fi volge a vno fcadierejC dice 
cofi. 

Su te fto,e va correndo Tolomeo, 
pe' medici ch'in cafa fono vfati 
xnaeftro Antonio, e macftro Matteo 
c fieno ipnmi richicfti , c chiamali, 
maeftro Dino , e maeftro Nereo 
che fon ancora molto letterati, 
deh va torto per loro io te ne pr<go. 

R;tfponde il donzello, e dice. 
Andrò meftcre fenza metter niego 



Tanto mi dà il ftio mal ancor più noia, 

dubito certo che non fe ne muoia. 

In quefto giungono i medici, &iJpri 
modice^ 

Bona dies , che cafis fon futr, 
che cofi torto mandarti per noi. 

Marta rifponde, c dice cofi. 
O maeftri voi fiate i ben venuti, 
il fratel noftro ha bifogno di voi. 
accioche voi gli diate iVoftn aiuti 
degnate venir drento a veder lui . 
Entrano drento in camera, & giunti 
alhnfermo , il primo medico dice. 
Pax vobis fratres , & nos vide venimcs 

Lazero rifponde cofi pianamente 
Et noslibenter vos omn is prarcipiraus 
II primo medico fi volgerai fecodo. 
Io fon maertro Din (emprcdi quelli, 
che mi piace (aper ! a cófa intera. 

Et volgefi a Marta, e dice. 
Quefto male quando gli presagli 

DiceMarta al medico, 
Maeftro noftro e gli prefe hicrfera. 

Dice Lazero. 
Non eh altro par che mi dolga i capelli 

Dice Marta con dolore. 
Egli ha anco la lingua molto nera 
Diceil primo medico a Lazero 
Porget9 il braccio ch'io vi cerchi il polfo 
acciò ch'io vegga il mal che fta nafcofe. 
Il medico irouan^dogli la febbre 



Qui c da dargli vn poco di fciloppo 

Partc(i,c và per loro, Òc Marta dice a ch'a me mi par che gli babbi la ccntioa 
Maddalena. Rifponde maeftro Dino. 



Io 



Io n mal volcnticr gli infermi tócco 
però ch'io tempo di maggior ruina 
Rifponde maeftro Dino a mefler 
Matte©. 

Purdateilfegnoche noi faccia predo, 
Guardando il fcgno dice. 
Qui bifogna ordinar la medicina , 

perche gli è ditto quaco pien d'humori 

c fon radici di moki malori 
Et volgefi a Lazero , e dice 

Lazcro » e non fi uuolc fgomentarfi , 

peniate che ne uerrà de maggiori 
Volgcli aquellidi cafa 



Hor togliete garofani, & menta ftro^ 
& al cor gli farete un pò d'impiaftro 

Rifponde il primo medico » 
E preparate;ella mi pare (ccfa 
qualche coletta fi uuol ordinargli , 
che (e rhauefsi pur tal uia prefa 
addoflo non fi può abbarbicargli 

Rifp onde il medico fecondo* 
Vorrafli fargli ben qualche difefa» 
mahoggi non mi par niente darli, 
pigliam licentia,e tornerem domani. 

Rilponde Lazerqp e dice. 
Io ui ringratio tutti , andate uia. 




Hora ne uanno in faUi & S. Marta di 

celoro cofi. 
Credete noi maeftro che guarifca 

Rifponde il primo medico, (fcia, 

A dirui il nero manifcfto,e non ci é gra^s 
che di quefto gran male e non perifca, 

fc qucfta febbre che g li ha n5 lo lafcia- 
Rap.dellaConùer.diS 



ma quel che più di lui mi sbigottifcj, 
fi che gli han fuperaro grande imbafcia 
Rifponde Maeftro Matteo, & dice 
Al tutto e non ci dà il cor di guarirlo 
non habbiamo fiducia in elio 
Rifponde il primo medico, ciò è M. 
Antonio, e fi uolge a Marta, ^c dice. 
M» Maddalena. B 4 Io 



Io Co m i rigar a Iqo an toil caldo^ 
de la terribii febbre che 1 affanna^ 
datequà il iibro ch'^oporta purgarlo, 
c fare buon di dargli vn pòdi manna,, 
c mefcolaca con.ifpigornando, 
ch*a tutti vn poco di malfpedo agraua», 
(e non al digiuno il rimedio fia qujcfto, 
dargli de lo ftillato , e pollo pefto 
E volgcfi a compagni dice*. 
Dicite vos quid vobis vidctur, 
prenofticemur, & fiat concorditer,. 
Et l'altro maeftro Sncchcllo dice,. 
5inon reciperentur cito morentiir.: 

Dipoi rifponde. 
Sic ego dico . 11 fecondo. 
Et ego fimditer. Dipoi il primo dice^ 
Impen(aeminu> e tempus p^rdcrentur 
Nam fignum multa indicar mortalitcc 
Hora li volge i M irta per tutti, e dice 
Nbi Kabbiamo cucci infiemc difpu^aco^ 



reffatcìn paceartutro egl è/pacciato* 
Pigliano bora bcntia, & vannofenc 
a S. Marra, romando a Lazero vno 
donzello fe gli fa in contro cen 
grand*àmorr, & gli dice. 
Pòtremunoi faper Madonna noftra 
di certo come ftà il noftraSignorc 

RifpondcS. Marta. 
Per Satisfar a la charità voftra , 
egli ftà molto male al parer mio. 

RHponde vn donzello con priegh^. 
Nói per beniuolcnza che ci moftra 
con voi inllemc lo verremo a vedere* 
Vanno con S. Marta : & giunti dicc^. 
vno per rutti. 
MeflTere , Iddio vi feccia fano , e lieto 

Marta dice a Lazero. 
Rifpondi fracel mio tu ftai fi cheto; 
Rilponde Lazero con grand'affanno: 
ch'a pena può parlare,c dice. 

Voi. 
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Voi fiate i ben venuti tutti quanti, Rifponde vno de maggiori , & dice a 

etudolcc(orcllamia,che (ciconloro, S. Matta con pallione. 

Kifponde Marta. Tuttauia crefce in forza la penuria. 

Noi fiam per te fratello in dolor tanti, ò fratcl mio doue ne lei tu ito. 

chi ti torrà da noi dolce tetoro Rifpondono le donne . 

Maddalena con dolore dice. Madre miadokegliè ito molto i furia, 

Giefu afcoha i noftri amari pianti RiipondcS. Marta amaramente pian 

debgiugni ciefu mio ch'io mi martora gendo , & dice • 

HoraLazero cominciando a morire. Tu m'hai dolce fratel fi il cor ferito^ 



con piana voce dice. 
Non più (perate ch'io m'auuio forte 
cgià fento lepene dela morte 
Ri(ponde Maria piangendo 
Oimè quefto è vn cafo molto in furia 
correte qua damigelle, e famigli 



ch'apenaio ti fcorgoò alma pura. 

Rifponde Maddalena. 
Occhi mia fate di lagrime vnriuo 
piangendo quello ch'è di vita priuo. 

Rifponde Marta» 
Morte perche ci hai tu fi torto priuo , 



In quelto corrono tutti a Maddalena tu fei molte terribile , & olcura 

& piangendo dice» Rifponde Marcella. 

O morte tu ci fai pur troppo ingiuria,^ A pianger mio Meflcr farò un riuo, 

qual fai à più per noi che ci conhgli perche l'amano quanto creatura» 

Volgefi Lazero a quelli d'intorno, Rifpoode Maddalena ♦ 

Poi ch'io m'auuiodózelle,e damigelle,. Quanto farebbe me' non cfler viua, 

vi raccomando qui le mie forelle che fen tir tanta pena acerba , e dura 

Mirtadicea Maddalena piangendo,, che (pento fei per me;ò caro lume 



ò gemma nata d'ogni buon coftumc. 
Rifponde Marta» 



Non farà mai pollìbil ch'io (oppoi ti 
quefto dolor fi forte , e fi atroce 
mancati fono j rimedi) , e conforti^ 
odi Giefu la mia piangente voce. 
Rifponde Maddalena piangendo 

Prefto preilofratel farai fra morti » «k,.^^ vv*..wi.w.uitn.j 

fol tal penfier (opra ogn'al ero mi cuoce ò bocca qual fempre ben parlaua 
In quefto Lazero dà i tratd,& vno de* Vno de'^maggiori riipode per tutti 
maggiori tutto affannato gndàdo,. Care Madonne a noi c'increlce molto, 
di ce, di tato bene che da* noftri occhi è tolto 

Vnodilorodice» 



Qual fomighanzadicoftumi,egefti 
ò qual virtù a te|firagguagliaua* 

Rilponde Maddalena.. 
Vno Icontento mai tu non ci defti. 



E muore,e muore,corrcte qua tutti. 
Moucndofi rutti rifpondono 



m 

■ Sciagurate noi,noi fiam diftrutti 
W Inquefto muore, veggendolo morto 

ftanno alquanto con Marta, poi; 

dolcemen te dice • 
^^■jdmc mi par già mono > e derelitto». 

I 



A me mi parrebbe di riporre 
cheglièpur che morì vn gran pezzo 

Dice Mar ta,& Maddalena 
Oimè , oimè ce lo volete voi torre 
il tratel noftro primo , e noftro fezzo. 
Maddalena dice a Giefu fra fc. 

GifeiL 
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iì 



♦il 



Gicfu la tua pietà non ci (occorre ,^ 
deh guarda come gli c morto,e difte lo. 
Dipoi Marta dà vna vcfta bianca a co 
loro che lo portano a fotterrare. 
Togliete quefto poi che va (otterrà 
tanta bellezza che I cor noftro afferra, 
Vno di loro dice a tutta dua. 
Dipoi che Talma dal corpo c rimoffa 
al tutto non mi'par più da tenerlo, 
noi lo vorremmo portar alla fofla 
Rifpondcno le forelle. 



©Maddalena , e ce n^increfce affai 
Hora viene vn altralquadra , vno dfc 
ce per tutti. 
Iddio vi (alui, c confoli ciafcuna 
noi fiam venuti a confolarui vn poco 
del fratel voftro del quale fi ragiona 
quafi doue fiamo iti in ogni loco 

Ri(ponde Marta. 
Non ifperiamo più in cola alcuna 
(enó nel buóGiefu qual fempreiuoco. 
Dua Giudei dicono infieme 



Chenonhabbiammaipiiiariuederlo, E udì vegniam con voi a condolerci 
tanto CI è dura ancor qucfta percofla &in quel che noi poffiam a profercrci. 

Parecchi lo pigliano , e dicono S. Marta rifponde . 

Noi loportiamo con voftra licentia, Quel ver e sómo Dio che'l ciel goucrna 
aflai ciduolehabbiatepatientia. per(uapotentia,ervniuer{bregge, 
Efcono di cafa col corpo, &: Marta,& vi ri(tori per uoi in vita eterna, 
Maddalena vanno loro drieto pian* numerando anche voi della luagreggc 
gendo con rutti gli altri,& ginn ti al Maddalena rifponde loro, 
monumento lo fottcrrano,&Marta Iddio vi doni gratia in fempiterna, 
& Maddalena ritornano con gli al che'ncharùà adempiate lajcgge, 
tri in cafa,& lamentandofi infie- Rifpondonoduadi lor inlieme. 
me, & prima Maddalena. Noi il faccia volentier madonnanoftra 

Più dolce fratel mio qui non ti trouo, aifpondono le (brelle a loro, 

morte tu ci hai pofto vn grand*afled io. Noi accettiamo la charità vollra. 
più no fenti tal duolo che per te prouo. Rimangono i ciudei in cafa, hora Gio 
tutta mi manco per angofcia e tedio fu dice a* fooi difcepoli 

RifpondeMarta . O dolci , e cari miei difcepoli 

ritorniamo in Giudea vn'altra volta# 

Rifponde S. Tomafo. 
Maeftro noflro tu fai che i Giudei 
ti van cercando con malitia molta 



Dolor per te fratel fcn to di nuouo 
morte a te non fi truoua alcun riparo* 

Vna donna dice alle forellc. 
Deh non piangete più care forelle. 
gl ijè reggimento nollro, ò mefchinelle per lapidarti quei pcflimi Giudei, 
Hora vengono parecchi Giudei per e tu vuoi ire fra quella gente flolta 



confortarle,& uno dice per tutti. 
Certo la morte ci ha fatto gran torto 
cibando noi di fi afpre viuande. 

Rifponde Maddalena. 
Deh guardate fratelli inoflriguai\ 
Rifponde vnGiudcp. 



Rifponde Giefu a difcepoli 
Hot non è ancora dodic*hore il giorno 
che fi prende pel fol eh e già d'intorno» 
Colui che và di di , va faluo,e puro^ 
però che vede del mondo la luce» 
ma chi di notte và, non và ficuro 

tho 
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che non è lume che (aluo il conduce 
c quefto tale tenebrofo e (curo 
già nullo fplendor in lui riluce . 
Lazero noftro dorme , ma io uò ire 
a farlo di tal (onno rifcntire 
Dice S. Tomafoa Giefu^ che ruole 
andare^ 

v;e dorme , e (aràiano veramente, 
che a gl'infermi è buo legno il dormire 
non e da dubitare di lui niente 
cflendo cofi ben ito a dormire. 
RifpondeGiefu agli Apoftoli» 



Sapendo voi cheio non vi foncy (lato 
Lazcro è morto^volcte voi venire 
San Tomafo fi uolgca*difcepoii, 
e dice* 

Cari f fategli io inficme con uoi 
andiamo tutti,emoriam con effoluf. 
Dipoi Gielu fi parte, Scuanné coni 
difcepoli in Bcttania, & udendo 
un'amico diMarta^cheGiefuuies 
ne, & Marta fi parte pianamente, 
& uagli incontro:giunta s*inginoc 
chia dicendo con grande huma- 
nità* 



«:(e(t(C(C(CiCC(Ucte(c 



re 























A 












Se tu ci fufsi ftato , ò Signor noftro j 
c*I miofratello non farebbe morto, 
ma io ben quello che domàderai a Dio 

. certamente da lui n'harai conforto, 
cgliè fi glufto , gratiofo , e pio, 
fcmpte t'è dato quel che gli hai porto» 
Rifponde G icfu a lei . 

Afcolta hofpita mia quel ch'io faucUo „ 



cheri(ufcit«rà il ruò fraielR> 
Rifponde Marta a ciefu* 
he dice. 

So ben che 1 di del giuditio finale, 
con gli altri mortie dèrifukitare, 
quando ogni creatura rationalc 
nel proprio corpo dcbbc ritornare» 

Rilpondfi: 
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ti 



RifpondcGicfu a Mattale dice* 
No fai ch'io fon la rdurrction fupernale 
c che poflì bil ni e qut 1 ch'io vò ta re 
io (ono la rcfurrctionc t e vita 
diciafcuna anima dal corpo partita. 
Chi Ipcra in me , c fermamente crede 
c viuerà fe fuffe etiamdio morto, 
c chiunque viue , & in me habbi fede* 
mai no morrà, ma andrà a diuin porto, 
doucogni dolcezza, e ogni conforto, 
c credi quefto con perfetto core* 



Rifponde Santa Marta, & dici tu 
milmente» 
Io credo certo dolce mio Signore 
Che tu fia ver'iddio , c Signor giocódo» 
e che Dio , e tu fiate u no Ipirto uiuo," 
che fei venuto a redimer il mondo 
a ciafchedun del paradifo primo» 
lu fei potente in cielo , e nel profondo 
Iddio nero , cccelfo , & Re diuino, 
te laudo , te adoro , e te magnifico^ 
onnipotente Iddio teglorihco» 




PartefìjSanta Marta , & va a Maria 
Maddalena, & dice in filentio, 
Maeftro vengo a te,udendo cheGic 
la ucniiia fubitoii parti, 8c i Giudei 
gli andauano drieto credendo ch'an 
daffino ti monumento a piangere, 
& giunti a pie di Giefu s^inginocs 
chia piangendo dice» 
O Signor mio fc tu ci fudi (lato. 



« non farebbe morto il mio fratello 
quanto t'ho io Giefu col cor chiamato 
maeftro mio immaculato agnello 
per certo a lui gli farebbe gioùato 
lolamenteGielu pel tuo vederla 
Gielu fi turba nello fpirito , & ueggc 

do piangere Maddalena lagrimadob 

dice» 

Di temi douc voi Thauetc pofto; 

Rifponde 
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Rifponde Santa Marta. 
Venite Signor mio, voi lo uedrete tofto 
Partefi Gie(u,e và verfo il monuméto 
doue erailfrateno,& cffendo ap< 
predo al monuméto da a Giudei di 
cono^ran o all'altro cofu 
Deh giiàta un poco come coftui Tam^ua 
percéttoiQrìonrharei giamaiftiniato 

Vn'altro dice cofi/ "' ' " 
Coftui che fordi, e ritratti fanaua^ 
c che aperfe gli occhi al cieco natóV 
fe coftui tanto amoregliportaua 
non poteua egli hauerio liberato 
acciò che per più gratia feguilli , 
• non poteua far li che non morilTi 

Giefu dice agli Apoftoli 
Lcuatevia quella pietra podentc 
RifpondeS. Marta 
O dolce Signor mio > hor che dirai 
pcrchcglicgià tanto puzolencc 
glie quatte odi che morihoggimau 



Rifponde Giefu . 
Tu non hai Marta quel ch'io diiH ametc, ^ 
' non ti difs'io , fe tu crederrai, 
che lu vedrai la gloria di Dio 
hor ritieni ne la menteil parlar mio. 
Hora Giefu vn'altra uolta tuibandofi 
nello fpiritò s'inginocchia, & oran 
^ doalpadredfcé/ 
bratie ti rendo padreonnìpotente 
, muniuerfo infinito > bineremo, 
^ ctie m*hài udito Giefu dolce e cleméte, 
ben che tu (empre m'odi in ogm lato, 
quefto è detto del popolo qui prefente 
acciò che creda che tu m'hai man dato, 
Giefu ftando di(c(»Ito almonumeio, 

grida con gran noce dicendo . 
Pel u ero Iddio che l'uninerlo adora 
per fua potentia Lazero u'cn fuora 
Lazaro fi leualu, 6c Chriib dice a gli 
Apollolù 

Sciogìic»' 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.1. IV. 17. 




Sciogliete tofto , e lafciatelo andare 
Mentre che lo Iciolgono, Marta dice 
aGicfu. 

Noi ti laudiamo Gicfu clementc.cpio, 
Lazcro rilufcitato dice. 
Creda ciafcuno per certo fenza er r are, 
chegli è il vero figliuol del (oromo Dio 
Parecchi dicono. 
Tutti vogliamo in te Gicfu tornare 
Parecchi dicono vfate infieme con ri^ 
uerentia. 

Et anche noi? Vn^altro ? & io ? Vn aliro 
& anch'io ? Parecchi altri dicano, 
t noi crediamo in te tutti quanti 
vero figliuol di Dio fanto de* fanti. 
Marta,&Maddaìena, 
Gratic rendiamo a teSignor eterno 
per Tinfinita, c magna virtù tua » 
laudiamo te figliuolo di Dio fuperno, 
bcnedichiamolagran potentiatua 
t'adoriamo , ò lume fempiterno 
n^i ti glorifichiamo tuttidua. 

Lacero dice . 
Io rendo gratie a te bontà infinita 
che rifilici tato m'hai da morte a vita 
Benedetto fia tu Gieftì che vieni^ 
nel nome de l'eterno Creatore, 
Vnapartedicono, 



Benedetto fia tu che ci roftfcni 

La feconda iafieme 
Benedetto fia tu , che infin'a morte^ 

LazerodiceaGielu* 
Odonatordi tutti quanti i beni, 
gratie ti rendo con tutto il mio core 

Parecchi dicano infieme. 
Dolce Gie{u per piiìconfolatione 
donaci a tutti la tua beneditione 
RifpodeGiefiibcnediccdoil popola» 
Beneditione del padre ch'è in cielo . 
fopra di voi difcenda in tutti quanti 
la qual vi doni feruente e buon zelo 
a creder tutti in lui fermi e collanti, 
che per voi fpogliare il mortai velo 
fruir pofl[iatc il cielo co n gh altri fanti , 
ciakuo s'ingegni d'efler tra gli eletti 
reftatein pace, e fiate beaedetti^ 
Giefu fi parte co' discepoli fua,& Tan 
gelo dà licentia,e dice . 
Voi che hauetc la fanta ftoria vdita 
di Lazero , di Marta , Se Maddalena 
. ciakun fi degni feguitarlo in vita 
Giefu feguendo in pouertà,e pena 
acciò che tutti quanti a la partita 
fruir pofliamo quella gloria infinita 
doue vedremo Dio in trino , & vno 
pel quale babbi licentia ciafchcduno. 



IL FINE. 



In Fiorenza a ftanza di Iacopo Chi ti Cartolaio, 



I 
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